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Le profezie di mister Bardin: tra Genoa
e Inter sarà pareggio. Allo Juventus
Stadium vedo 2. X nel derby romano

LLEE SCOMMESSESCOMMESSE
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Dopo la cocente eliminazione in Europa
League, anche contro il retrocesso Cesena 
la squadra conferma tutti i propri limiti
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AADDEESSSSOO    OO    MMAAII    PPIIÙÙ
Trentasette punti persi in campionato contro le
squadre di seconda fascia, di cui ben tredici sciu-
pati tra le mura amiche. Subito estromessi al pre-
liminare di Champions dall’Atletico Bilbao,
avversario non irresistibile. Sbattuti fuori dalle
semifinali di Europa League dal Dnipro. In coppa
Italia la Lazio ha fatto la voce grossa al San Paolo
ed ha guadagnato la finale beffando il solito sva-
gato Napoli. Numeri negativi in campionato ed
esiti avvilenti nelle varie coppe, eppure c’è chi già
rimpiange l’addio di Benitez. Un allenatore certa-
mente dal curriculum prestigioso, ma che soprat-
tutto quest’anno a Napoli ha mostrato gravi pec-
che sia caratteriali che tecnico-tattiche collezio-
nando più delusioni che successi.
Molti hanno accusato il presidente De Laurentiis
di non aver consegnato una rosa adeguata al
mister spagnolo. Lo abbiamo scritto anche noi ad
agosto che il mercato del Napoli ci era sembrato
avvilente. Rafa, in vero, non solo ha avallato la
campagna acquisti di Bigon e soci, ma l’ha addi-
rittura esaltata, affermando che la squadra si fosse
rinforzata molto rispetto all’anno precedente.
Queste dichiarazioni lo hanno reso complice del
presidente, ugualmente responsabile come il tec-
nico spagnolo del fallimento sportivo di quest’an-
no. Benitez ci ha messo molto del suo in estate,
pretendendo le cessione di giocatori che si erano
rivelati preziosi negli anni come Bherami,
Dzemaili, Pandev e un ristabilito Fernandez,
sostituendoli con i vari David Lopez, De

Guzman, Michu e Koulibaly. Non proprio degli
affari, insomma… 
Il Napoli ha denunciato fin dall’inizio del cam-
pionato, ovvero dalla partita contro il Chievo fino
alla recente partita col Cesena, le solite gravi defi-
cienze, mai corrette. Approccio svagato e apatico,
scarsa intensità e grave insolenza di alcuni tra i
giocatori più rappresentativi. Chi è che deve
motivare il gruppo se non il proprio allenatore?
A condizionare l’esito di tanti match, a sgretolare
le certezze di alcuni calciatori e la compattezza
tecnico-tattica della squadra hanno contribuito i
tanti, troppi cambi di formazione da una settima-
na all’altra decisi da Benitez in gare anche impor-
tantissime. Anche la lettura di certe partite ci ha
lasciati sconcertati con sostituzioni inspiegabili,
con un assolutismo tattico senza logica: quasi mai
il mister si è discostato dal suo 4231 (provando
solo ad Empoli e a Kiev a modificare l’assetto),
costringendo molti giocatori, in taluni casi, ad
agire fuori ruolo. 
Il balletto mediatico di Benitez del ‘resto o non
resto’ ha poi destabilizzato l’ambiente, contri-

buendo a montare un’atmosfera di incertezza e
smobilitazione che non ha fatto bene a squadra,
stampa e tifosi.
Il colpo da maestro lo ha poi sferrato quando ha
imposto a De Laurentiis di annullare un ritiro che
invece aveva prodotto risultati miracolosi sulla
squadra, minacciando le proprie dimissioni.
Sta, dunque, per chiudersi il ciclo di Benitez, a
Napoli dopo un biennio con più ombre che luci.
La sua decisione di lasciare il club azzurro, mai
ufficializzata, ma conosciuta dal presidente fin da
gennaio al di là di quello che si è detto finora, è
stata ispirata anche dalla famiglia, che non ha mai
gradito di vivere a Napoli. La lontananza da
moglie e figlie, ha sicuramente avuto il suo peso,
tuttavia il tecnico spagnolo non ha mai trovato un
vero feeling col calcio italiano (come dargli
torto?), dal quale scappò, già qualche anno fa,
dopo sei mesi di tribolata permanenza sulla pan-
china dell’Inter.
Tra meno di due settimane Benitez saluterà i tifo-
si azzurri e al suo posto dovrebbe essere
Mihajlovic a sedere sulla panca del Napoli. Chi
potrebbe essere, invece, il successore ideale del
tecnico madrileno? Non farò un nome, auspiche-
rei  però un tecnico elastico tatticamente, che non
si mostri accondiscendente sul rafforzamento
della squadra e soprattutto che apprezzi la realtà
partenopea e desideri veramente allenare il
Napoli. Potrà rappresentare tutto ciò Sinisa?
Difficile…

Addio Rafa, non
ci mancherai...

di Vincenzo Letizia



Dopo le clamorose delusioni nelle gare
contro Parma e Dnipro, il Napoli era
chiamato contro il Cesena a dare una
rapida risposta sul campo, per ricon-
quistare la fiducia dei propri tifosi e
tenere viva la possibilità di guadagnar-
si un posto in Champions nelle ultime
giornate.
Anche contro gli ormai già retrocessi
uomini di Di Carlo, però, gli azzurri
hanno faticato più del previsto per por-
tare a casa un risultato che, sulla carta,
sembrava scontato, riuscendo solo
nella ripresa a far propria la gara dopo
un primo tempo di grande sofferenza.
Per gran parte del match, e soprattutto
nei primi 45 minuti, l'atteggiamento del
Napoli è stato molto altalenante. Gli
azzurri non sono riusciti ad imprimere
una costante aggressività alle loro gio-
cate e si sono concessi delle ampie
pause che hanno permesso al Cesena di
rimanere in partita e farsi spesso peri-
coloso.
L'approccio al match degli azzurri è
sembrato, nei primi minuti, piuttosto
agevole, con gli avversari che lasciava-
no all'undici di Benitez un possesso
palla alquanto tranquillo, senza oppor-
re grande pressione. Questo stesso

atteggiamento iniziale ha probabilmen-
te fatto calare l'attenzione del Napoli
che, dopo un buon inizio, ha diminuito
man mano il proprio ritmo e la propria
aggressività, consentendo al Cesena di
emergere e trovare addirittura la rete
del vantaggio. Sotto di un gol, la for-
mazione partenopea si è trovata
costretta ad imprimere un'accelerata
alla sua gara. Trascinati da un ottimo
Mertens, gli azzurri sono riusciti a tro-
vare l'uno-due necessario a ribaltare il
risultato ed altre buone iniziative,
orchestrate sempre sul lato mancino,
dove il belga insieme a Ghoulam dava-
no vita a praticamente tutte le azioni
pericolose della squadra.
Anche a vantaggio acquisito, però, il
Napoli non è riuscito a chiudere la
gara, cadendo di nuovo nell'errore di
abbassare il proprio ritmo di gioco e
dando modo al Cesena, per la seconda
volta, di rientrare in corsa e trovare
anche il gol del pareggio a fine primo
tempo.
Dopo una prima frazione di gara tanto
altalenante, il Napoli nella ripresa ha
saputo fortunatamente cambiare regi-
stro, mettendo in campo una nuova
determinazione ed una maggiore varie-

tà nelle giocate offensive. Nel secondo
tempo, infatti, la squadra di Benitez è
stata maggiormente abile a sviluppare
il proprio gioco su più fronti. Quello
mancino è stato sempre quello predilet-
to da cui far partire le azioni d'attacco,
anche in virtù delle caratteristiche tec-
niche degli interpreti in campo, ma in
questa seconda fase pure la corsia
destra è stata chiamata spesso in causa,
con qualche buona sovrapposizione tra
Callejòn e Mesto e più frequenti cambi
di gioco a creare ampiezza e rendere
meno prevedibile la manovra. Anche
dopo la rete del definitivo 3-2 di
Mertens il Napoli ha cercato di tenere
alta la pressione sugli avversari, conti-
nuando a costruire palle gol, ma in
varie circostanze è venuta a mancare
l'adeguata freddezza e soprattutto il
necessario killer instinct. Questo ha
permesso al Cesena di sfiorare l'ulte-
riore e clamoroso pareggio in un paio
di occasioni, a dimostrazione di come
l'affidabilità difensiva rimanga ancora
un miraggio per la formazione di
Benitez.
Questa vittoria consente dunque al
Napoli di rimanere attaccato al treno
Champions, confermando pregi e difet-

ti della compagine partenopea.
L'attacco continua a confermarsi uno
dei migliori in assoluto della Serie A,
per qualità e quantità delle alternative a
disposizione del tecnico. A centrocam-
po e difesa permangono d'altra parte
evidenti lacune. Anche contro il
Cesena, infatti, il reparto mediano ha
faticato a prendere in mano le redini
del gioco, costringendo frequentemente
la retroguardia a saltare di fatto il cen-
trocampo per appoggiarsi direttamente
ai giocatori d'attacco. La difesa, da
parte sua, continua a prendere troppi
gol da avversari di livello infimo e ad
infondere una costante sensazione di
instabilità. Dopo aver fatto gioire nelle
ultime settimane Parma e Dnipro, per
poco non si è riusciti nell'impresa di
consentire il colpaccio anche al
Cesena. 
Una squadra con grandi ambizioni non
può concedersi una tale inaffidabilità
difensiva e se Benitez, ormai in due
anni, non è ancora riuscito ad instillare
una maggiore solidità alla sua squadra,
a fine stagione, pensando a tutti i punti
lasciati per strada e le occasioni gettate
al vento, non potrà esimersi da un serio
esame di coscienza. 

OBIETTIVO NAPOLI

Anche nel successo contro la squadra di Di Carlo, 
gli azzurri confermano scarsa solidità difensiva

di Eduardo Letizia

SOFFERENZA INATTESA
CONTRO IL CESENA
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La brusca eliminazione dall’ Europa League ad
opera del modesto Dnipro ha lasciato nell’ambien-
te azzurro uno strascico infinito di dissapori, malu-
mori e inquietudini che hanno influito sul rendi-
mento dei ragazzi di Benitez
persino nel match contro il pic-
colissimo Cesena, retrocesso
in Serie B già da tempo. L’
approccio del Napoli alla gara
è stato pessimo, i fantasmi di
Kiev sembravano aleggiare sul
San Paolo impedendo alla
squadra di tirar fuori quegli
attributi che, soprattutto dopo
le vittorie in Campionato di
Roma e Lazio, sarebbero
dovuti essere non solo neces-
sari, ma obbligatori per cercare
almeno una improbabile estre-
ma rincorsa a quel terzo posto
che vorrebbe dire
Champions,vorrebbe dire
money…Vorrebbe dire, strategie societarie permet-
tendo, top players! Si attendevano in campo 11
leoni in cerca di riscatto, con la voglia di riconquista-
re l’affetto e la fiducia della gente…Con la brama di
riprendersi il San Paolo contro una squadra come
quella romagnola i cui obiettivi sono sfumati già da
mesi e le cui motivazioni, se rapportate a quelle dei
ragazzi che con quei colori azzurri addosso rappre-
sentano Napoli e i napoletani, sarebbero dovute
essere pari a zero. La realtà ci ha messo di fronte
invece ad una situazione contraria alle aspettative,
cosicchè l’ inerzia dei napoletani ha fatto sì che dopo
il Parma, anche il defunto Cesena rischiasse di
prendersi il suo momento di gloria prima di finire
nel Purgatorio della Serie cadetta, proprio al San
Paolo. Per fortuna che il caro Don Rafè si è ricorda-
to di avere in rosa il jolly Dries Mertens, e ha pen-
sato bene così di ripescare l’ azzurro in assoluto
più in forma degli ultimi tempi che però i suoi
crucci hanno purtroppo tenuto fuori anche nella gara
di Kiev contro il Dnipro, fondamentale, anzi vitale
per la stagione del Napoli … Gara che però egli
ha preferito affrontare affidandosi ai suoi pupilli

anche se in una condizione psico – fisica non otti-
male. Il folletto belga, rapido, incisivo, penetrante,
energico, ha avuto il merito nel sopracitato match
contro la squadra di Di Carlo di caricarsi, da vero

leader, sulle spalle i suoi in un
momento palesemente critico, e
di riuscire a raddrizzare un
incontro che si era messo subito
in salita: dopo il vantaggio bian-
conero firmato Defrel, il fiam-
mingo, approfittando di una
deviazione degli avversari, si
fionda sulla palla e la scaraventa
in rete, ripetendosi dopo una
manciata di secondi con un bell’
assist fornito a Gabbiadini la cui
conclusione regala agli azzurri il
momentaneo vantaggio. Ma le
amnesie sono di casa a Napoli,
così l’abulico team partenopeo,
si lascia raggiungere ancora da
Defrel, atleta che l’apatia azzurra

ha rischiato di trasformare in Messi per una notte e
se l’ ennesimo “dramma” … è proprio il caso di
chiamarlo così, non si è consumato è principalmen-
te grazie allo scugnizzo belga, il quale all’ undicesi-
mo della ripresa mette nuovamente il sigillo, defini-
tivo per fortuna, su una partita che nessuno, e sot-
tolineiamo nessuno, a priori avrebbe considerato
così intricata. E’ stata la serata di Dries Mertens
quella disputata dal Napoli contro i cesenati, senza
se e senza ma … l’esterno azzurro, uomo in più del
Napoli …O forse sarebbe meglio dire l’ unico
uomo con i piedi e la testa in campo, ha letteralmen-
te preso i tre punti e allungato la classifica della sua
squadra e lo ha fatto con quel dinamismo e quella
determinazione che se fosse stata ogni volta molti-
plicata per undici Dio solo sa dove sarebbe il Napoli
oggi! Certo, è sempre facile parlare a posteriori, ma
crediamo che in questo momento ogni tifoso parte-
nopeo si stia facendo la stessa domanda che ci fac-
ciamo noi:Mertens perché non c’era a Kiev?Perchè
non dall’ inizio? Si attendono risposte!

Tilde Schiavone

Mertens, il salvatore della faccia azzurra
Juventus e Napoli si affronteranno per la
37° giornata di Serie A. Le tifoserie di
entrambe le squadre di certo ricordano le
gesta di un calciatore che ha indossato sia la
maglia azzurra che quel-
la bianconera: Josè
Altafini. Nato in Brasile
a Piracicaba (Brasile) il
24 luglio 1938,  inizia a
giocare a calcio nella
squadra minore della
sua città. Nel 1955 entra
nelle giovanili del
Palmeiras, e l'anno dopo
debutta in prima squa-
dra. Con la maglia bian-
coverde disputa due
campionati collezionan-
do 114 presenze e 85 reti. Nel 1957 a debut-
ta in nazionale maggiore contro il
Portogallo, segnando anche una rete.
L'anno successivo viene convocato per i
mondiali di calcio in Svezia. Ai mondiali
gioca la prima partita contro l'Austria
segnando una doppietta; successivamente,
torna a giocare nei quarti di finale contro il
Galles. Con il Brasile Josè vince la Coppa
del Mondo. Il 1958 per Altafini è anche l'i-
nizio dell'avventura in Italia. Viene infatti
acquistato dal Milan per 135 milioni. Nel
1962  gioca anche nella Nazionale Italiana
ai Mondiali in Cile. Nella prima partita con-
tro il Cile, gli azzurri  perdono la gara per
due a zero. Per Altafini è stata l'ultima par-
tita disputata con la maglia dell'Italia. Con
il Milan gioca per sette stagioni. vince due
scudetti e una Coppa dei Campioni, compe-
tizione nella quale diventa capocannoniere
con 14 reti; in finale segna una doppietta

contro il Benfica. Dopo 245 presenze e 161
reti, nella stagione 1965/1966 approda al
Napoli formando una grande coppia con
Omar Sivori. Con gli azzurri gioca per sette

stagioni, vincendo al
suo primo anno in
azzurro la Coppa delle
Alpi e conquistando
un secondo posto nel
1968 e un terzo posto
nel 1971. Nella sta-
gione 1971/1972
Altafini termina la sua
avventura al Napoli
collezionando tra
campionato e coppe
234 presenze e 97 gol
e viene acquistato

dalla Juventus. Con il club bianconero
vince due scudetti. Uno dei suoi tanti gol
che ancora oggi viene ricordato è sicura-
mente quello del 6 aprile 1975 in Juventus-
Napoli. Altafini infatti segna al minuto 88 il
gol del 2-1 che consente alla Juve di supe-
rare il Napoli che era distante soltanto di
due punti e di vincere lo scudetto. Un gol
molto amaro per i tifosi del Napoli. Il gior-
no dopo infatti, su un cancello di ingresso
dello stadio San Paolo appare la scritta:
"Josè core 'ngrato".In Serie A ha siglato in
tutto 216 reti in 459 gare. Nel 1976 firma
con gli svizzeri del Chiasso e anche grazie
al suo contributo, la squadra ottiene la pro-
mozione in Super League. Rimane al
Chiasso un altro anno per poi chiudere la
carriera  nel 1980 sempre in Svizzera nel
Mendrisiostar.

Mariano Potena

Josè Altafini, "core 'ngrato"
IL PERSONAGGIO IL DOPPIO EX



Tutto o niente, la gloria o il baratro.
Queste le alternative che si trova
davanti il Napoli di Benitez prima
della sfida dello Stadium contro i
campioni d’Italia
della Juve di saba-
to 23 maggio, ore
18.00. I partenopei
inseguono la
Champions e non
possono più per-
mettersi il lusso di
fare passi falsi.
Molto dipenderà
anche dal risultato
d e l l ’ i n f u o c a t o
derby romano fra
Roma e Lazio che
avranno il vantag-
gio di giocare
sapendo in anticipo il risultato dei
partenopei a Torino. Una sfida che
questa volta Higuain e compagni non
possono fallire perché ne va del futu-
ro del club e i tifosi azzurri, dopo le
cocenti sconfitte europee, non merita-
no un’altra delusione.
COME SI PRESENTA LA JUVE-
Mister Allegri per la gara contro il
Napoli dovrà fare a meno degli infor-
tunati Caceres, Romulo e di
Lichtsteiner squalificato. Formazione
che comunque dovrebbe vedere molte
seconde linee in campo a partire dai
pali dove agirà Storari, sostenuto in
difesa da una linea a quattro compo-
sta dai centrali Bonucci e Barzagli
con Obgonna sulla destra e Padoin
sulla sinistra. A centrocampo, proba-
bile l’impiego di Marchisio al centro
con Sturaro e Pereyra ai lati. Inedito
tridente d’attacco composto da

Coman, Matri e Pepe.
COME SI PRESENTA IL NAPO-
LI- Rafa Benitez sa bene di non poter
fallire questa partita. Pertanto saranno

i migliori a scende-
re in campo. Tutti a
disposizione per il
tecnico spagnolo:
unico assente
Koulibaly squalifi-
cato. Per il resto,
undici titolare che
dovrebbe schierarsi
con Andujar in
porta, Albiol e
Britos centrali di
difesa, Maggio sul-
l’out destro e
Ghoulam a sinistra.
A centrocampo

spazio a David Lopez e Inler mentre
sulla trequarti Hamsik, Callejon e
Mertens avranno il compito di far tor-
nare al gol Gonzalo El Pipita Higuain.
PROBABILI FORMAZIONI:
JUVE (4-3-3): Storari; Obgonna,
Barzagli, Bonucci, Padoin; Sturaro,
Marchisio, Pereyra; Coman, Matri,
Pepe. A disposizione: Buffon,
Rubinho, Chiellini, De Ceglie, Evra,
Marrone, Pogba, Pirlo, Morata,
Tevez, Llorente. All. : Allegri
NAPOLI (4-2-3-1): Andujar;
Maggio, Albiol, Britos, Ghoulam;
David Lopez, Inler; Mertens, Hamsik,
Callejon, Higuain. A disposizione:
Rafael, Colombo, Henrique, Mesto,
Strinic, Gargano, Jorginho, Insigne,
Gabbiadini, Duvan Zapata. All. :
Benitez.

Angelo Gallo

Mertens e Hamsik dal primo minuto
Che si giochi a Napoli o Torino poco importa, tra
Juventus e Napoli è e sarà sempre partitissima.
Anche ora, con buona pace del computer che ha
voluto questa sfida nella penultima giornata, a
giochi fatti. A giochi fatti per la
Juve che ha già vinto il campio-
nato, non così per il Napoli in
corsa per un piazzamento per la
Champion’s League. 
Per trovare Juventus-Napoli
nella penultima giornata bisogna
andare alla stagione 1981-82,
anno in cui i bianconeri si laurea-
rono campioni all’ultima giorna-
ta a spese della Fiorentina distac-
cata di un solo punto che a Firenze pesa ancora
come un monolite. 
Alla penultima la Juve sbatté contro un Napoli
granitico in difesa non andando oltre lo 0-0 rin-
viando vittoria e festa alla trasferta di Catanzaro.   
Juventus-Napoli è stata partitissima anche in serie
B: stagione 2006-07, nel campionato che le vide
salire insieme. Juve prima (annullando il -9 di
partenza) Napoli secondo; l’incontro finì 2-0, reti
di Camoranesi e Del Piero. 
Inutile dire che la mente vola ai tempi di
Maradona quando cadde prima il tabù della vit-
toria al San Paolo e poi quello del successo a
Torino che si realizzò il 9 novembre 1986. 
Bianconeri campioni d’Italia e dati ancora favori-
ti; il Napoli di Maradona si faceva già rispettare
ma al gol di Laudrup nessuno poteva pensare a
ciò che di lì a poco si sarebbe verificato. Non sve-
gliare il can che dorme e con un micidiale uno-
due Ferrario e Giordano ribaltarono la situazio-
ne prima del 3-1 di Volpecina al 90°. Prima della
sfida le due squadre erano capolista con dodici
punti, il Napoli allungò ma per molti sarebbe
stato solo un fuoco di paglia; sappiamo come
andò a finire. Più roboante, ma non impresse
alcuna svolta, il 3-5 del 20 ottobre 1988. Il Napoli
era una realtà consolidata e si portò sul 3-0 con
Carnevale ed una doppietta di Careca. Stavolta
furono i bianconeri a scuotersi ed undici minuti
dopo si portarono sul 3-2 con Galia e Zavarov.
Il brasiliano marcò la quarta rete azzurra, De
Agostini su rigore ridiede speranze alla Signora
che fu definitivamente trafitta all’85° da Renica. 
Il Napoli a Torino ha ingoiato anche bocconi

amari; ci sono state sconfitte sonore nel punteg-
gio, citiamo il 4-1 del 7 marzo 1971, reti di
Causio, Anastasi; Bettega e Furino, gol della
bandiera di Zurlini, il 4-1 del 1973-74 che vide le

due doppiette di Capello e Anastasi
ed il gol di Clerici ed il 3-0 dell’ot-
tobre 1982, Paolo Rossi e doppietta
di Boniek. C’è stata qualche sconfit-
ta arrivata in zona Cesarini, ci rife-
riamo all’1-0 del 6 gennaio 1991 fir-
mato da Casiraghi all’87° ed all’1-
0 del 16 marzo 2008 che vide solo
all’88° il gol di Iaquinta. Non fu un
pesce d’aprile il 3-0 subito l’1-4-
2012; Bonucci aprì le marcature

all’8°, seconda e terza rete nella ripresa (75° e
83°) ad opera di Caceres e Quagliarella. 
Ancora due reti ravvicinate, ancora nel finale
della partita: su palla inattiva (corner), Caceres
colpì di testa indisturbato in piena area all’80°,
due minuti dopo un bolide dalla distanza di un
ancora sconosciuto Pogba chiuse un match che si
era incanalato verso lo 0-0. Per il Napoli l’unico
squillo fu nel primo tempo un incrocio dei pali
colpito da Cavani su tiro di punizione.  
L’ultima vittoria del Napoli a Torino non è prei-
storia e risale al 1° novembre 2010; anche qui,
come nell’86, fu una rimonta. Trezeguet e
Giovinco portarono sul 2-0 i bianconeri,
Hamsik, Datolo e ancora Hamsik per il 3-2 fina-
le che fu il vero biglietto da visita di Mazzarri
che aveva rilevato la guida tecnica solo due setti-
mane prima. 
Da registrare anche il gol vittoria di Marchisio
per l’1-0 del 1° marzo 2009 ed il rocambolesco 2-
2, azzurri due volte aventi e due volte raggiunti
(Maggio, Chiellini, Lucarelli, Matri)  con cui si
chiuse la stagione 2010-11. 
Ultima sfida, ancora un 3-0, il 10 novembre 2013;
polemiche per il gol di Llorente al 2°, con l’attac-
cante spagnolo apparso in off-side al momento
del tocco di Tevez. Quindi salirono in cattedra i
due portieri, Buffon e Reina, determinanti contro
gli attacchi avversari ma lo spagnolo nulla poté
contro la punizione di Pirlo al 74° che diede il 2-
0 ai bianconeri. In gol anche Pogba all’80°, stop
e tiro al volo, per il 3-0 finale.  

Antonio Gagliardi   

È sempre la partitissima!
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La Juventus sulla strada del Napoli, in cerca del pass
per il terzo posto: occorrono due vittorie nelle restanti
due partite agli uomini di Rafa Benitez per cullare il
sogno Champions, obiettivo minimo stagionale di
campionato, dopo la vittoria in Supercoppa, la semifi-
nale di Coppa Italia e di Europa League (dopo 26 anni,
ndr). 
Gli uomini di Allegri hanno espugnato San Siro batten-
do in rimonta 1-2 l'Inter di Mancini. Risultato che è la
dimostrazione dell'ennesima prova di forza dei bianco-
neri che, seppur schierati con un ampio turnover, non
hanno lasciato nulla al caso, non mollando di un centi-
metro contro una squadra (quella nerazzurra) che si
giocava le ultime speranze per l'accesso all'Europa.
L'Inter era partita forte trovando il vantaggio al 9' gra-
zie ad una deviazione di Icardi su un tiro di Brozovic,
poi è stata raggiunta nel finale del tempo dal rigore tra-
sformato da Marchisio. Nel mezzo il goal ingiustamen-
te annullato a Brozovic, capace di ribadire in rete un
tiro di Shaqiri finito sul palo. Ad inizio ripresa c'è stata
l'occasione di Morata che per poco non portava in van-
taggio i bianconeri. Prove di un successo che si realiz-
zerà all'83' con un tiro dello stesso bomber spagnolo
che provoca la papera di Handanovic. L'Inter non si
arrende e reagisce ma la doppia occasione di Palacio

prima e di Icardi poi entrambe neutralizzate da Storari.
Allegri non ha voluto snaturare il 3-5-2 con il quale la
Juventus ha ottenuto in Italia i recenti successi, anche
se piano piano ha imposto ai suoi uomini il 'suo' 4-3-1-
2, modulo con il quale sono arrivati in finale di
Champions e Coppa Italia, oltre ad aver vinto il cam-
pionato con diverse giornate di anticipo. Insomma la
nuova disposizione è stata appresa dai giocatori e fun-
ziona. 
La Juventus non ha vere e proprie debolezze quindi
trovare dei punti di forza specifici è difficile: uno dei
migliori portieri internazionali, ottima la difesa, cen-
trocampo di alto livello, anche se con qualche infortu-
nio, e un attacco con Tevez e Morata che si stanno
dimostrando in una forma smagliante. L'argentino è
infatti in cima per il momento alla classifica capocan-
nonieri. Lo Juventus Stadium poi è un fortino: ancora
nessuna sconfitta in campionato in casa (sconfitta per
1-2 solo dalla Fiorentina in Coppa Italia, ndr)
Nell'ultimo turno di campionato, la Juventus contro
l'Inter, seppur in formazione con l'assenza di molti tito-
lari a causa del massiccio turnover operato da Max
Allegri in vista della finale di Coppa italia,è sembrata
sempre e comunque un passo avanti agli altri, anche
nella sua versione rimaneggiata e più prudente rispetto

al solito. Le rotazioni le faranno anche perdere qualità,
ma non efficacia, e in un modo o nell'altro riesce sem-
pre a centrare l'obiettivo. Dopo una partita in cui ha
sempre avuto l'iniziativa, l'Indice di Pericolosità
dell'Inter si è fermato a 64, dato vicino a quello della
Juve, che ha chiuso a 61. Tutti gli sforzi dei nerazzur-
ri, insomma, non hanno prodotto molto di più di quan-
to abbiano fatti i campioni d'Italia, che pure hanno gio-
cato una gara a bassa intensità. 
Per il Napoli c'è da sperare che il match contro la Lazio
valevole per la finale di Coppa Italia, possa togliere
molte energie alla Vecchia Signora, di modo che
Allegri sia costretto ad operare un ampio turnover pro-
prio in vista del match contro gli azzurri, e che i suoi
uomini possano essere poi distratti dall'imminenza
della finale di Champions League. Ma come abbiamo
visto, anche senza molti titolari, a Milano contro l'Inter
i calciatori juventini ha dimostrato di non mollare di un
centimetro: quindi c'è da augurarsi che il Napoli scen-
da in campo con convinzione, determinazione ed abne-
gazione allo Juventus Stadium per tentare di raggiun-
gere quello che è l'ultimo obiettivo stagionale, ovvero
la Champions, che potrebbe garantire un mercato
diverso l'estate prossima e una certa competitività per
la prossima stagione.

L’AVVERSARIO

I bianconeri con la testa alla finale con il Barcellona
potrebbero concedere qualcosa al Napoli 

di Giuseppe Di Marzo

LA JUVE ‘DUE’ SULLA STRADA
CHAMPIONS DEGLI AZZURRI

ANTEPRIMA AMARCORD





I PRONOSTICI

di Vincenzo Letizia

BARDIN: IL NAPOLI FARA’
LA FESTA ALLA JUVENTUS

L’ex preparatore dei portieri della Nazionale prevede 
negli altri due big-match a Genova e a Roma due pareggi
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PianetAzzurro questa settimana ha avuto il piacere di intervi-
stare Adriano BARDIN (Schio, 31 gennaio 1944) ex portie-
rone, tra le altre, di Cesena, Ascoli e Vicenza. “Dopo i vari
Albertosi e Zoff, autentiche leggende dei nostri anni, c’erava-
mo noi: i portieri d’avanguardia, un passo dietro i più grandi.
C’eravamo io, Pulici e altri” ci tiene a precisare. Portieri di
quel calcio polveroso, adesso si direbbe antico, ma sempre
carico di fascino.
Diventato allenatore, fu scelto da Giovanni Trapattoni come
preparatore dei portieri nelle sue esperienze al Cagliari,
Fiorentina, Benfica e Stoccarda. Ha svolto il medesimo com-
pito anche in nazionale, partecipando ai mondiali del 2002 e
agli europei del 2004 in Portogallo. 
Dall’estate 2008 fino alla stagione 2009-2010 è stato l’allena-
tore in seconda del Vicenza.
Al mister abbiamo chiesto di analizzare un po’ l’attuale situa-
zione del Napoli.
Come si spiega questa altalena di risultati del Napoli? 
“E’ un problema di personalità. Credo che al Napoli manchi
un giocatore di carisma capace di prendersi responsabilità e
la squadra sulle spalle nei momenti di difficoltà”.
Sono stati persi molti punti soprattutto con le squadre di
seconda fascia, si tratta solo di un problema di scarsa per-
sonalità? 

“Lo ho detto prima, si, soprattutto di personalità. Poi, c’è da
dire che in alcune partite il Napoli non è stato molto fortuna-
to. C’è stata, secondo me, anche un po’ di superficialità nel
preparare alcune partite. L’approccio a certe gare spesso non
è stato quello giusto”.
Il balletto di Benitez del ‘resto o non resto’può aver condi-
zionato sul piano psicologico qualche calciatore più legato
al tecnico spagnolo? 
“Assolutamente sì”.
Chi sceglierebbe come successore di Benitez? 
“Donadoni, un tecnico capace che parla poco e fa molti fatti”.
In quale settore rinforzerebbe maggiormente la squadra
azzurra? Qualche nome che suggerirebbe al Napoli?
“Non sono in grado di rispondere a questa domanda, però
consiglierei, al di là dei ruoli, giocatori importanti e di perso-
nalità”.
Lei è stato un gran bel portiere e un ottimo preparatore di
numeri uno. Come si spiega i rendimenti così deludenti di
Rafael ed Andujar?
“Sono dei buoni portieri, ma sono stati poco fortunati in que-
sto campionato”.
Tra i due, quali ha maggiori numeri secondo lei? 
“Sono alla pari”.
Reina che a giugno tornerà a vestire l’azzurro, potrà rida-

re serenità all’intera difesa azzurra? 
“Credo proprio di sì. Si tratta di un ottimo portiere ed ha gran-
de esperienza”.
Corsa Champions, il Napoli può farcela ancora ad arriva-
re quantomeno terzo? 
“Può essere, ma credo che bisognerà fare risultato pieno a
Torino contro la Juve”.
I suoi pronostici su Genoa-Inter, Juventus-Napoli e Lazio-
Roma.
“Prevedo un pareggio tra Genoa e Inter. Allo Juventus
Stadium vedo un 2. Nel derby romano potrebbe venir fuori un
pari”. 
Mister, ho una curiosità. Qual è stato il giocatore che l’ha
fatta disperare maggiormente quando era tra i pali?
“Uno in particolare era Massimo Palanca (ndr, ex Catanzaro
e Napoli). Ti racconto un aneddoto prima di una gara: un
sabato notte - non ricordo se eravamo a Catanzaro o a
Vicenza - mi alzai e andai a guardare fuori dalla finestra se
c'era vento. Con le folate i suoi calci d'angolo erano ancora
più pericolosi. Era un incubo quel suo calcio”.
Mister, attualmente di cosa si occupa?
“Aiuto amici che chiedono la mia collaborazione. Ho deciso:
voglio fare il maestro di tecnica e insegnare alle giovani gene-
razioni la bellezza del calcio”.

Il sistema garantisce almeno una terzina vincente centrando
il pronostico della partita base e almeno tre delle altre gare.

IILL SISTEMASISTEMA PERPER LELE SCOMMESSESCOMMESSE

La partita base 6 partite in 4 terzine
Spezia
Bari 117789-10

Le altre partite
Genoa
Inter O  

X2

17789-4

Crotona
Entella 117789-15

Milan
Torino O17789-22

Latina
Modena 17789-12

Palermo
Fiorentina 217789-1

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
10 SPEZIA 1 1,60
12 MODENA X2 1,58
1 FIORENTINA 2 2,35

...vinci 59,40 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
10 SPEZIA 1 1,60
4 GENOA OVER 1,75
1 FIORENTINA 2 2,35

...vinci 65,80 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota

10 SPEZIA 1 1,60
15 CROTONE 1 2,05
22 MILAN OV. 1,5 1,22

...vinci 40,00 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
10 SPEZIA 1 1,60
4 GENOA OVER 1,75
12 MODENA X2 1,58

...vinci 44,25 euro

Mancano due giornate alla fine del campionato
in serie A e una sola, prima che si disputino i
playoff e playout, in serie B. In A bisogna deci-
dere chi tra Roma, Lazio e Napoli andrà a gioca-
re in Champions: una inesorabilmente sarà
estromessa. Interessante è anche la corsa per i
posti che danno diritto alla partecipazione
all’Europa League, anche lì la bagarre è accesis-
sima. 
Per scegliere i nostri sei eventi che compongono
la nostra ‘bolletta’ attingiamo a piene mani dalla
A e dalla B.
Lo Spezia deve battere il Bari, ormai fuori da
ogni discorso playoff, per guadagnare la miglio-

re posizione possibile nella griglia finale.
Crotone ed Entella si giocano un drammatico
spareggio, ma alla fine il fattore campo dovreb-
be risultare determinante. 
Il Modena a Latina deve vincere e sperare in
qualche passo falso delle concorrenti per evitare
il playout.
In A, Genoa-Inter è un vero e proprio spareggio
per la Europa League. Nessuna delle due squa-
dre può speculare, soprattutto i nerazzurri, ne
verrà fuori una gara spettacolare e con qualche
gol.
La Fiorentina deve vincere a Palermo per man-
tenere il quinto posto, i rosanero dovrebbero

essere già in vacanza.
Milan e Torino non chiedono più nulla al loro
campionato, potranno affrontarsi libere da ogni
catena psicologica e dare sfogo alle proprie
qualità offensive.
Ricapitolando il tutto, puntando € 10,00 sulla
sestina secca si incasserebbero  € 208,44.
Per chi volesse divertirsi e provare a vincere,
magari anche sbagliando una o due partite,
invece, sotto proponiamo come al solito il
nostro sistema a rotazione con capogioco.
Buon divertimento con le scommesse di
PianetAzzurro e ricordate che il gioco è vietato
ai minori e può causare dipendenza patologica.

Turno al cardiopalmo tra serie A e B



JUVENTUS 83

EMPOLI 41

CHIEVO 42

PARMA 17 (-7)

MILAN TORINO46 51

VERONA44

ATALANTA36

SAMPDORIA54

NAPOLI63 GENOA 56

CESENA 24

PALERMO 46

UDINESE 41

LAZIO ROMA66 67

SASSUOLO43

FIORENTINA58

CAGLIARI28

INTER52

CLASSIFICA

SERIE A6
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